PASQUA 2006
Tavazzano con Villavesco, Pasqua 2006

«Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto....

Carissimi ammalati ed anziani, questo invito è rivolto a noi, in questa SETTIMANA SANTA.  Volgiamo lo sguardo a Gesù Crocifisso, non uno sguardo di spettatori distaccati e indifferenti, ma uno sguardo in cui si manifestano i sentimenti di un cuore pieno di amore e di pentimento. 
Auguro a tutti noi, di avere lo sguardo della Vergine Madre Addolorata, lo sguardo dell'apostolo Giovanni, presenti ai piedi della Croce.

La Croce rivela in modo supremo la natura dell'amore di Dio: l'amore come dono di sè spinto fino all'abbassamento e al sacrificio di sé per l'altro. È solidarietà totale con l'altro fino a condividere la sorte dell'altro e a sostituirsi all'altro.

L'evangelista Giovanni, all'inizio del racconto della passione morte e risurrezione di Cristo, ci ha dato la chiave interpretativa della passione e della Croce dicendo: Gesù [...] avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino all'estremo (cf. Gv 13, l).

La solidarietà di Gesù con la sofferenza e l'umiliazione dell'uomo è descritta in maniera impressionante dal profeta Isaia: Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia (Is, 53,3). Gesù ancor di più prende su di sé i nostri peccati, si sostituisce a noi, Lui, l'unico giusto e innocente, al punto di divenire "peccato" per noi (cf. 2 Cor 5,21).
Paradossalmente, la Croce, che è la suprema rivelazione di Dio amore, è anche la rivelazione della Sua gloria. Sta a dirci: la vera gloria non è il successo mondano, frutto dell'egoismo e dell'orgo​glio, ma è il dono di sé fino al sacrificio!

Gli esecutori storici (Romani ed Ebrei) della Passione e Crocifissione di Gesù non sono gli unici ed esclusivi. È una verità certa che ognuno di noi ha contribuito alla Passione e morte di Cristo.

Tutti i peccatori furono gli autori della Passione di Cristo. La Chiesa, nel magistero della sua fede e nella testimonianza dei suoi santi, non ha mai dimenticato che "ogni singolo peccatore è realmente causa e strumento delle...sofferenze" del divino Redentore. 
Tenendo conto del fatto che i nostri peccati offendono Cristo stesso, la Chiesa non esita ad imputare ai cristiani la responsabilità più grave nel supplizio di Gesù, responsabilità che troppo spesso essi hanno fatto ricadere unicamente sugli Ebrei.
“E neppure i demoni lo crocifissero, ma sei stato tu con essi a crocifiggerlo, e ancora lo crocifiggi, quando ti diletti nei vizi e nei peccati” (S. Francesco d'Assisi, Admonitio, 5,3). Non vergogniamoci di tenere nelle nostre case il crocifisso, adoriamolo, baciamolo. Facciamolo con sentimenti di amore e di sincero pentimento per i nostri peccati.

Abbracciare la Croce ci rende liberi interiormente, liberi dal nostro “Io”, liberi dalla schiavitù dei sensi e dell'amor proprio, liberi dalle vanità e dalle apparenze. Quando non si ha il coraggio di abbracciare la Croce, si diventa rammolliti, fragili, inconsistenti.

Anche noi possiamo aiutare Gesù a portare la Croce per i nostri peccati e per i peccati del mondo. Offrendo a Lui le nostre sofferenze e unendole alla Sua Croce. 

Facciamolo volentieri. Soprattutto voi carissimi ammalati ed anziani, tanto amati da Cristo.
Ci sentiremo sollevati sino al cielo ove Cristo Risorto Regna Glorioso!   BUONA PASQUA

Vostro aff.mo in Christo don Gianfranco
